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1. PRESENTAZIONE DELLA SOCIETÀ COOPERATIVA LA ZOLLA 
 
La CooperaDva Sociale “La Zolla” nasce a Milano nel 1972 da un gruppo di genitori che, 
avendo vissuto in prima persona una storia di educazione umana e crisDana 
partecipando alla vita della Chiesa caGolica, decidono di fondare una scuola che conDnui 
esplicitamente l’iDnerario educaDvo già avviato in famiglia, come possibile aGuazione di 
quanto stabilito nell’arDcolo 30 della CosDtuzione: “È dovere e diri-o dei genitori 
mantenere, istruire ed educare i figli”.  
 
La Zolla, gesDta interamente da laici, è un’isDtuzione scolasDca paritaria, riconosciuta ai 
sensi della legge 62 del 10 marzo 2000, che svolge un servizio pubblico offrendo servizi 
educaDvi e di formazione scolasDca dalla scuola dell’infanzia alla scuola secondaria di 
primo grado. 
 
La Società CooperaDva Sociale viene tuGora ritenuta la forma giuridica più idonea 
per rispondere a due esigenze fondamentali: da una parte, favorire un maggior 
coinvolgimento e una corresponsabilità di tu] i membri della comunità educante, dai 
genitori agli insegnanD e alle direzioni; dall’altra, soGolineare il caraGere sociale e senza 
fini di lucro della scuola. 
 
Nel 2012 la scuola è stata insignita dal Comune di Milano della Benemerenza Civica 
“Ambrogino d’Oro”. 
 
La Zolla è dislocata in diverse sedi scolasDche, tuGe ubicate nella ciGà di Milano: la sede 
di Via Carcano, che ospita la Scuola dell’Infanzia, la Scuola Primaria e la Scuola 
Secondaria di I grado, e la sede di Piazzale Brescia/Via Caccialepori che, 
altreGanto, ospita la Scuola dell’Infanzia, la Scuola Primaria e la Scuola secondaria di I 
grado; è presente anche un distaccamento della Secondaria di Primo Grado del polo di 
P.le Brescia, in via PreviaD. 
 
Nel 2024 La Zolla, insieme ad altre realtà formaDve del tessuto milanese, ha dato vita 
alla Fondazione Edutecne, che a sua volta ha promosso e gesDsce l’IsDtuto Tecnico 
Tecnologico “Carlo Acu8s”, con sede in Milano. 
 
 
1.1 Ogge6o sociale, Vision e Mission 
 
Come si legge nell’art. 3 dello Statuto, La Zolla opera senza scopo di lucro. Il suo oggeGo 
sociale, puntualmente elencato all’art. 4 del medesimo Statuto sociale, comprende: 
a) la gesDone di scuole dell’infanzia, primarie e secondarie; 
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b) l’organizzazione e la gesDone di struGure sociali e educaDve, con parDcolare riguardo 
alla gesDone dei servizi socio-educaDvi rivolD a bambini portatori di handicap fisici e 
psichici al fine di favorire un inserimento reale fa]vo all’interno della società 
moderna; 

c) la gesDone in forma direGa, per conto di terzi o in collaborazione con altri sogge] 
pubblici e privaD, di servizi per minori, adolescenD e giovani; 

d) lo svolgimento di a]vità e la prestazione di servizi di prevenzione del disagio 
giovanile, socio-educaDvi, scolasDci, parascolasDci, sporDvi, culturali, ricreaDvi, di 
collegamento della realtà giovanile con il mondo del lavoro, di aiuto allo studio e di 
prevenzione della dispersione scolasDca, di assistenza ai portatori di handicap, di 
accoglienza anche in struGure proprie o di terzi a qualsiasi Dtolo possedute e di 
solidarietà verso le persone svantaggiate. 

 
La Zolla ha come finalità il perseguimento del progeGo educaDvo così descriGo nel Piano 
Triennale dell’Offerta FormaDva: “Scopo principale della scuola è promuovere la crescita 
della persona in tu< i suoi aspe<: come curiosità, conoscenza e intelligenza delle cose 
fino al loro significato; come gusto dell’altro e dell’oltre; come capacità di inizia8va, di 
scelta e di azione responsabile sulla realtà, tesa cioè a ricercare e ad affermare ciò che è 
buono, giusto e vero. Ques8 cos8tuiscono in sintesi gli obie<vi dell’educazione; pertanto, 
la crescita personale coincide con la piena esplicazione della propria libertà”. 
 
Essa, inoltre, si propone con un’idenDtà crisDana che viene trasmessa non come 
tradizione conclusa, ma come senso ulDmo che unifica tuGe le cose che si incontrano 
nella realtà e capace di accogliere tu] i valori umani. I valori della cultura crisDana 
caGolica cosDtuiscono principi educaDvi irrinunciabili e sovrintendono le scelte 
strategiche e i comportamenD operaDvi della Società CooperaDva Sociale. 
 
In estrema sintesi, i valori che ispirano l’azione educaDva della CooperaDva sono:  
§ la centralità della persona  
§ l’incontro con la realtà: il metodo dell’esperienza  
§ il significato della cultura e l’apporto delle discipline  
§ il ruolo dell’adulto chiamato a condividere l’ipotesi sulla realtà ricevuta dalla 

tradizione crisDana, secondo la quale la realtà tuGa è un dono e l’iDnerario di ciascun 
individuo in essa può esser volto al bene, sostenendosi nella speranza di un esito 
felice 

§ la necessità di una dimensione comunitaria: l’inclusione e l’apertura. 
 

Tali valori non rappresentano soltanto il fulcro dell’a]vità dida]ca-educaDva, ma 
informano ogni ambito di a]vità e di relazione de La Zolla. 
 
I valori di cui sopra, inoltre, si traducono in una serie di principi eDco-comportamentali 
che La Zolla riconosce e mira a realizzare sia al suo interno che nelle sue relazioni esterne 
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e per l’elencazione dei quali si rimanda al Codice EDco, che rappresenta una parte 
essenziale del presente Modello di organizzazione, gesDone e controllo.   
 
La Zolla opera per realizzare un’offerta formaDva di alta qualità, ricca e innovaDva, che 
vuole rispondere alle esigenze delle famiglie e alle sfide del nostro tempo. Le 
caraGerisDche educaDve e dida]che della scuola sono descriGe nel Piano Triennale 
dell’Offerta FormaDva (PTOF), pubblicato sul sito della scuola e sul sito “Scuola in chiaro” 
del Ministero dell’Istruzione. 
 
 
1.2 Finanziamento della CooperaEva 
 
Il sostentamento della CooperaDva Sociale è dato per, per la maggior parte, dai contribuD 
delle famiglie degli alunni frequentanD le scuole, mediante il versamento delle reGe. 
Seconda voce per importanza sono i contribuD ricevuD dalla Pubblica Amministrazione 
statale, regionale e comunale: ai sensi dell’art. 1, comma 125, legge 4.8.2017, n. 124, 
viene puntualmente rendicontata e pubblicata sul sito web isDtuzionale della 
CooperaDva. 
 
Ai sensi dell’art. 4 dello Statuto, inoltre, La Zolla, al solo fine di meglio conseguire 
l’oggeGo sociale e realizzare lo scopo mutualisDco, può cosDtuire persone giuridiche di 
qualunque Dpo; emeGere obbligazioni e strumenD finanziari e raccogliere risparmi, 
presDD e finanziamenD presso i propri soci. 
 
 
1.3 L’organizzazione e il funzionamento della CooperaEva 
 
Gli organi fondamentali per la gesDone e il funzionamento della CooperaDva Sociale, 
previsD dallo Statuto, sono l’Assemblea dei Soci, il Consiglio di Amministrazione ed il 
Collegio Sindacale. Per una puntuale disamina dei compiD, dei diri] e dei doveri di 
ciascun Organo e di ciascuno dei suoi componenD si rimanda allo Statuto, limitandosi di 
seguito ad alcuni cenni. 
 
L’Assemblea dei Soci delibera sulle materie aGribuite alla propria competenza dalla legge 
e, in parDcolare, nomina gli amministratori, l’organo di controllo e approva il bilancio. 
L’assemblea ordinaria può inoltre essere chiamata dagli amministratori, ai sensi dell’art. 
2364, comma 1, n. 5), c.c., per l’autorizzazione di determinaD a] di gesDone individuaD 
dagli amministratori, ferma in ogni caso la responsabilità di quesD per gli a] compiuD.  
 
L’amministrazione della CooperaDva Sociale è affidata al Consiglio di 
Amministrazione, composto da un numero di consiglieri variabile da tre a nove, ele] 
dall’assemblea ordinaria dei soci ogni tre anni. La maggioranza dei componenD il 
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Consiglio di amministrazione è scelta tra i soci della CooperaDva. Il Consiglio di 
Amministrazione elegge al suo interno il Presidente ed il Vice-Presidente. Al Presidente 
sono conferiD tu] i poteri di ordinaria amministrazione per poter dare esecuzione alle 
deliberazioni del consiglio stesso, compiendo tu] gli a] necessari e connessi 
all’aGuazione delle deGe delibere.  
 
Il Collegio Sindacale vigila sull’osservanza della legge e dello statuto, sul rispeGo dei 
principi di correGa amministrazione ed in parDcolare sull’adeguatezza dell’asseGo 
organizzaDvo, amministraDvo e contabile adoGato dalla CooperaDva Sociale e sul suo 
concreto funzionamento. Il Collegio Sindacale è nominato dall’assemblea dei soci e dura 
in carica tre esercizi e i membri nominaD devono essere iscri] all’Albo dei revisori 
contabili. Al Collegio sindacale è riconosciuto un compenso. 
 
Ai sensi dell’arDcolo 2409-bis del Codice civile, come previsto dallo Statuto della 
CooperaDva Sociale, l’Assemblea dei Soci ha deliberato di affidare l’a]vità di revisione 
legale ad una società di revisione iscriGa all’albo dei revisori contabili. 
 
Altre due figure specifiche fanno parte della struGura permanente dell’organizzazione, 
con il compito di affiancare il Consiglio di Amministrazione nella direzione della scuola, 
presidiando i due aspe] fondamentali, quello dida]co-educaDvo e quello organizzaDvo 
gesDonale: si traGa del ReGore e del DireGore Generale.  
 
Il ReGore ha la responsabilità di assicurare l’indirizzo dida]co e il contenuto dell’offerta 
educaDva della Scuola; monitora e garanDsce gli standard qualitaDvi della dida]ca e 
l’omogeneità dell’offerta formaDva tra i vari livelli e Poli in cui si arDcola la Scuola; 
monitora, promuove e garanDsce che lo svolgimento dell’a]vità del personale docente 
avvenga nel rispeGo dei principi di collaborazione e valorizzazione delle risorse anche 
curandone la formazione; aGua il coordinamento dei DireGori dei vari ordini di scuola e 
dirige i momenD di lavoro collegiali in cui si svolge la vita della Scuola, assicurando una 
costante presenza nei diversi Poli, occupandosi anche della valutazione dei DireGori; 
vigila affinché il rapporto tra Scuola e famiglie si svolga nel pieno rispeGo del paGo 
educaDvo e dei reciproci ruoli; collabora con il DireGore Generale in relazione alle aree 
di comune interesse con riferimento parDcolare alla gesDone degli aspe] organizzaDvi, 
economici ed amministraDvi connessi alle aree sopra indicate; propone al Consiglio di 
Amministrazione l’adozione di misure e iniziaDve per il perseguimento degli obie]vi 
sopra indicaD, qualora comporDno impegni di spesa eccedenD i poteri aGribuiD al 
DireGore Generale; riferisce periodicamente al Consiglio di Amministrazione in relazione 
alla propria a]vità ed al perseguimento degli obie]vi sopra fissaD e risponde in via 
gerarchica al presidente del Consiglio di Amministrazione.  
 
Il DireGore Generale, dotato di procura notarile per lo svolgimento dei propri compiD, 
dirige l’a]vità del personale amministraDvo e non docente, dà aGuazione alle delibere 
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del Consiglio di Amministrazione, coordina ed o]mizza le a]vità operaDve e progeGuali 
della CooperaDva Sociale e vigila affinché agli obie]vi posD dal Consiglio di 
Amministrazione corrispondano dei risultaD. Si occupa di tu] gli aspe] 
dell’organizzazione e della gesDone propedeuDci al buon funzionamento della scuola 
quali ad esempio: a) la supervisione dell’a]vità amministraDva e contabile; b) la gesDone 
dei rapporD contraGuali; c) il monitoraggio costante delle normaDve in materia di scuola, 
sicurezza, privacy e la traduzione delle stesse in regolamenD e procedure da diffondere 
e applicare a scuola (il DireGore Generale è anche il delegato della sicurezza ex art. 16 
D.lgs 81/08); d) la vigilanza sull’adeguatezza e la sicurezza delle struGure, aGraverso 
intervenD di manutenzione e miglioramento costanD; e) gli adempimenD normaDvi 
specifici previsD per il seGore, l’allesDmento dei locali, quali le aule dida]che e i 
laboratori perché risulDno dotate degli arredi e delle apparecchiature tecnologiche 
necessarie allo svolgimento dell’a]vità dida]ca; f) interlocuzione, monitoraggio e 
ricerca di miglioramento conDnuo dei fornitori di servizi necessari per lo svolgimento 
dell’a]vità scolasDca (servizio di refezione scolasDca, pulizie, infrastruGura di rete).  
 
L’organizzazione interna della CooperaDva Sociale al 2025 è rappresentata dal seguente 
organigramma: 
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1.4 (segue) L’organizzazione della sicurezza ex d.lgs. 81/2008 
 
Consapevole dell’importanza che riveste il tema della sicurezza del personale 
(dipendente e non) e degli alunni, la CooperaDva Sociale si è dotata di un proprio 
arDcolato sistema interno volto al presidio ed al contenimento dei rischi in materia di 
sicurezza sul lavoro: ciascuna sede ha un proprio Documento di Valutazione dei rischi per 
assicurare una più specifica aGuazione delle previsioni in materia di sicurezza sul lavoro. 
 
La CooperaDva Sociale ha idenDficato le figure della sicurezza sia a livello apicale sia 
rispeGo alle varie siedi ove si svolge l’a]vità scolasDca. 
 

 
 
 
1.5 Gli stakeholders della CooperaEva 
 
Gli stakeholders della CooperaDva Sociale possono essere suddivisi in due grandi gruppi. 
  
I portatori di interesse interni, rappresentaD dai sogge] che hanno un rapporto direGo 
con la CooperaDva Sociale perché operano in prima persona nell’alveo delle sue struGure 
dell’isDtuto e sono utenD del servizio e i portatori di interesse esterni, rappresentaD 
invece da coloro che si interfacciano con la scuola dall’esterno.  
Tra gli stakeholders interni si annoverano alunni e famiglie, dipendenD, organi di governo 
e controllo della CooperaDva Sociale. 
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Portatori di interesse esterni sono invece: enD e isDtuzioni, come lo Stato, la Regione 
Lombardia e il Comune di Milano che, aGraverso i loro organi, sanciscono le normaDve 
ed i regolamenD a cui La Zolla Società CooperaDva Sociale si deve aGenere ed elargiscono 
alla medesima i contribuD di parifica riconosciuD ai sensi della normaDva vigente.  
 
Tra gli stakeholders esterni si annoverano inoltre i fornitori della CooperaDva, i suoi 
finanziatori, la Federazione Opere EducaDve – Compagnia delle Opere, grazie alla quale 
si è isDtuzionalizzato un rapporto costante con le altre realtà scolasDche lombarde affini 
per cultura alle finalità de La Zolla, con l’obbie]vo di un progressivo miglioramento del 
servizio socio-educaDvo offerto.  
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2. LA RESPONSABILITÀ DELL’ENTE EX D.LGS. N. 231/2001 
 
Il decreto legislaDvo n. 231/2001 (“Disciplina della responsabilità amministra8va delle 
persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica, 
a norma dell’art. 11 della legge 29 se-embre 2000, n. 300”), entrato in vigore il 4 luglio 
2001, ha inteso adeguare la normaDva italiana in materia di responsabilità delle persone 
giuridiche ad alcune convenzioni internazionali alle quali l’Italia aveva a suo tempo 
aderito (Convenzione di Bruxelles del 26 luglio 1995 sulla tutela degli interessi finanziari 
delle Comunità Europee, Convenzione di Bruxelles del 26 maggio 1997 sulla loGa alla 
corruzione nella quale sono coinvolD funzionari della Comunità Europea o degli StaD 
membri e la Convenzione OCSE del 17 dicembre 1997 sulla loGa alla corruzione dei 
pubblici ufficiali stranieri nelle operazioni economiche internazionali). 
 
Il d.lgs. 231/2001 (d’ora in poi semplicemente “Decreto 231”) ha introdoGo per la prima 
volta in Italia una forma di responsabilità delle persone giuridiche, che si aggiunge a 
quella propria della persona fisica che ha realizzato materialmente il faGo cosDtuente 
reato e che sorge per determinaD reaD commessi – o solo tentaD – nell’interesse o a 
vantaggio degli stessi da persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di 
amministrazione o di direzione dell’ente stesso o di una sua unità organizzaDva dotata di 
autonomia finanziaria e funzionale e, infine, da persone soGoposte alla direzione o alla 
vigilanza di uno dei sogge] sopra indicaD. 
 
Il Decreto 231 indica come desDnatari “gli en8 forni8 di personalità giuridica, le società 
fornite di personalità giuridica e le società e le associazioni anche prive di personalità 
giuridica” (art. 1). 
 
Pertanto, a seguito dell’entrata in vigore del d.lgs. n. 231/2001, le società, anche 
cooperaDve senza finalità di lucro, non possono più dirsi estranee alle conseguenze dei 
reaD commessi da singole persone fisiche nell’interesse o a vantaggio delle stesse. 
 
 
2.1. I presupposE della responsabilità amministraEva da reato dell’ente 
 
Gli illeciD da cui può conseguire la responsabilità amministraDva dell’ente sono 
espressamente indicaD nel Decreto 231 in ossequio al principio di legalità e tassaDvità di 
cui all’art. 2. Tali illeciD sono sempre necessariamente associaD a reaD che possono 
essere commessi da persone fisiche (cd. reaD presupposto della responsabilità 
amministraDva dell’ente). Il “catalogo” degli illeciD imputabili all’ente è soggeGo a 
frequenD variazioni da parte del legislatore; si rimanda quindi al testo normaDvo per un 
elenco completo e aggiornato delle fa]specie che cosDtuiscono i reaD presupposto, 
nella Parte Speciale del presente modello saranno invece presi in esame i reaD 
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presupposto che, tenuto conto dell’a]vità de La Zolla, delle sue specificità e del suo 
contesto operaDvo, possono rappresentare le fa]specie di più probabile commissione.  
 
I presupposD ogge]vi per l’insorgere della responsabilità dell’ente e l’applicazione delle 
sanzioni amministraDve previste dal d.lgs. n. 231/2001 sono: 
§ la commissione di un illecito tra quelli espressamente previsD nel Decreto 231, agli 

arG. 24 ss.; 
§ la commissione di un reato presupposto da parte di sogge] qualificaD nell’interesse 

o a vantaggio dell’ente; 
§ la cd. colpa di organizzazione dell’ente. 
 
Per sogge] qualificaD, l’art. 5 d.lgs. n. 231/2001 intende: 
a) «persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione 

dell’ente o di una sua unità organizza8va dotata di autonomia finanziaria e 
funzionale nonché da persone che esercitano, anche di fa-o, la ges8one e il controllo 
dello stesso», i c.d. sogge] apicali; 

b) «persone so-oposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei sogge< di cui alla le-era 
a)», i c.d. sogge] soGoposD. 

 
Il reato si considera commesso nell’interesse dell’ente, ogniqualvolta la condoGa illecita 
posta in essere comporD un beneficio alla società, tanto in termini di arricchimento, 
quanto in termini di risparmio. Il reato si considera invece commesso a vantaggio 
dell’ente quando lo stesso tragga dalla condoGa illecita un beneficio (non 
necessariamente di natura economica) di Dpo indireGo, pur avendo l’autore del reato 
agito senza il fine esclusivo di recare un beneficio alla società. Infa], nei casi in cui sia 
provato il vantaggio esclusivo dell’autore del reato presupposto (o comunque di un terzo 
rispeGo all’ente) la responsabilità dell’ente è esclusa, versandosi in una situazione di 
assoluta e manifesta estraneità dell’ente al faGo di reato. 
 
Al fine di poter affermare la responsabilità dell’ente la legge impone anche 
l’accertamento della colpevolezza dell’ente sulla base di requisiD sogge]vi che, di faGo, 
esprimono una sorta di colpa di organizzazione, intesa come mancata o inefficace 
adozione e aGuazione di regole volte a prevenire la commissione dei reaD previsD dal 
d.lgs. n. 231/2001 nello svolgimento dell’a]vità sociale. 
 
Sulla base di quanto disposto dall’art. 6 del Decreto 231 tale colpa è presunta nel caso in 
cui il reato sia stato commesso dai sogge] c.d. apicali, a meno che l’ente dimostri: 
a) di avere adoGato ed efficacemente aGuato, prima della commissione del faGo, 

modelli di organizzazione, gesDone e controllo idonei a prevenire reaD della specie 
di quello verificatosi e di curare il loro aggiornamento; 

b) di aver affidato a un organismo dotato di autonomi poteri di iniziaDva e di controllo 
la vigilanza sul funzionamento e l’osservanza dei modelli di cui sopra;  
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c) che gli autori del reato presupposto abbiano agito eludendo fraudolentemente i 
modelli di organizzazione e di gesDone; 

d) che non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’organismo di cui alla 
leGera b). 

 
Nel caso in cui, invece, il reato presupposto sia stato commesso da sogge] c.d. 
soGoposD, l’art. 7 del Decreto 231 prevede che la responsabilità dell’ente sia 
configurabile solo nel caso in cui la commissione del reato presupposto sia streGamente 
correlata all’inosservanza degli obblighi di direzione o vigilanza (cd. culpa in vigilando). 
In ogni caso, tale inosservanza è esclusa se l’ente, prima della commissione del reato, ha 
adoGato ed efficacemente aGuato un modello di organizzazione, gesDone e controllo 
idoneo a prevenire reaD della specie di quello verificatosi. 
 
Pertanto, pur prevedendo differenD regimi probatori per l’accertamento della 
responsabilità dell’ente, gli arG. 6 e 7 del Decreto 231 affidano al modello di 
organizzazione, gesDone e controllo il ruolo di escludere la responsabilità dell’ente, a 
condizione che tale modello sia:   
§ efficace, ovvero idoneo a prevenire il reato presupposto commesso; 
§ effe]vamente aGuato, ovvero se il suo contenuto trova applicazione nelle procedure 

aziendali e nel sistema di controllo interno. 
 
Per questa ragione, l’adeguata organizzazione delle a]vità, l’esistenza di protocolli 
operaDvi ad hoc, un correGo sistema di controlli e flussi informaDvi, nonché la presenza 
fa]va dell’Organismo di Vigilanza, rappresentano i principali strumenD in grado di 
escludere la “colpa” dell’ente e, conseguentemente, l’applicazione delle sanzioni a carico 
dello stesso. 
 
 
2.2. Le sanzioni previste dal “Decreto 231” a carico dell’ente 
 
Le sanzioni per gli illeciD amministraDvi dipendenD da reato, espressamente previste 
dall’art. 9 del Decreto 231, sono: 
a) la sanzione pecuniaria; 
b) le sanzioni interdi]ve; 
c) la confisca; 
d) la pubblicazione della sentenza. 
 
La sanzione pecuniaria si applica sempre. Viene comminata dal giudice penale secondo 
un sistema basato su «quote», il cui numero varia in relazione alla gravità dell’illecito, al 
grado della responsabilità dell’ente e all’a]vità svolta per eliminare o aGenuare le 
conseguenze del faGo e per prevenire la commissione di ulteriori illeciD; il Giudice, nel 
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determinare l’importo della quota, Dene conto delle condizioni economiche e 
patrimoniali dell’ente, allo scopo di assicurare l’efficacia della sanzione (art. 11). 
 
Le sanzioni interdi]ve si applicano in aggiunta a quelle pecuniarie e solo in relazione ai 
reaD per i quali sono espressamente previste (art. 13), quando l’ente ha traGo dal reato 
un profiGo di rilevante enDtà e il reato è stato commesso dai c.d. apicali ovvero dai c.d. 
soGoposD se, con riferimento a quest’ulDmo caso, la commissione del reato è stata 
determinata o agevolata da gravi carenze organizzaDve; oppure in caso di reiterazione 
degli illeciD. 
 
Le sanzioni interdi]ve sono: 
a) l’interdizione dall’esercizio dell’a]vità; 
b) la sospensione o la revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla 

commissione dell’illecito; 
c) il divieto di contraGare con la pubblica amministrazione, salvo che per oGenere le 

prestazioni di un pubblico servizio; 
d) l’esclusione da agevolazioni, finanziamenD, contribuD o sussidi e l’eventuale revoca 

di quelli già concessi; 
e) il divieto di pubblicizzare beni o servizi. 
 
Le sanzioni interdi]ve sono, di norma, temporanee (da 3 mesi a 2 anni); sono applicate 
in via definiDva solo nei casi espressamente indicaD (art. 16).  
 
La confisca del prezzo o del profiGo del reato, o eventualmente di somme di denaro, beni 
o altre uDlità di valore equivalente al prezzo o profiGo del reato, è una sanzione 
obbligatoria nel caso di condanna dell’ente (art. 19).  
 
La pubblicazione della sentenza di condanna (art. 18) può essere disposta dal giudice 
penale solo nel caso in cui all’ente venga applicata anche una sanzione interdi]va.  
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3. IL MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO ADOTTATO  
 
Il presente Modello di organizzazione, gesDone e controllo (d’ora in poi anche “il 
Modello”) è inteso come l’insieme dei principi eDci, regole comportamentali e protocolli 
operaDvi adoGaD dalla CooperaDva Sociale La Zolla al fine di prevenire la commissione 
dei reaD susce]bili di dare luogo alla responsabilità amministraDva di cui al d.lgs. n. 
231/2001. Per questo, il Modello è da considerarsi vincolante per tu] i desDnatari. 
 
AGraverso l’adozione del Modello, La Zolla intende perseguire le seguenD finalità: 
§ dotarsi di uno strumento che consenta di migliorare l’organizzazione interna 

aGraverso la sistemaDzzazione integrata di principi, procedure e controlli che 
caraGerizzano lo svolgimento delle a]vità e, al contempo, di limitare il rischio di 
commissione dei reaD presupposto della responsabilità amministraDva degli enD e, 
all’occorrenza, consenDre alla società di beneficiare dell’esimente prevista dal D.lgs. 
n. 231/2001;  
 

§ perseguire la prevenzione della commissione di illeciD mediante: a) l’idenDficazione 
delle a]vità potenzialmente a rischio di commissione dei reaD presupposto e delle 
misure idonee a scongiurare tale rischio; b) il richiamo dei DesDnatari del Modello a 
un comportamento correGo e trasparente, nonché all’osservanza del regolamento 
interno, dei principi eDci, delle regole comportamentali e dei protocolli operaDvi 
adoGaD dalla CooperaDva; c) il conDnuo controllo di tuGe le aree di a]vità a rischio; 
d) la formazione dei DesDnatari al correGo svolgimento delle funzioni e dei compiD 
affidaD; e) l’isDtuzione di un sistema disciplinare per i casi di violazione del Modello. 
 

§ rendere noto ai Soci, DipendenD, Consiglieri d’Amministrazione, DireGore Generale, 
ParD Terze e a tu] coloro che intraGengono rapporD con La Zolla, che la stessa è 
impegnata a prevenire la violazione di leggi, regolamenD e condoGe contrarie ai 
principi eDco-comportamentali cui La Zolla si ispira; 
 

§ informare i Soci, i DipendenD, i Consiglieri d’Amministrazione, il DireGore Generale, 
le ParD Terze e tu] coloro che intraGengono rapporD con La Zolla delle conseguenze 
che possono derivare dalle condoGe non conformi e, in parDcolare, delle gravose 
sanzioni amministraDve applicabili alla società nel caso di commissione di taluno tra 
i reaD indicaD nel d.lgs. n. 231/2001. 

 
 
Per la redazione del presente Modello La Zolla si è avvalsa della consulenza di 
professionisD con specifica competenza in materia. 
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3.1. DesEnatari 
 
Sono DesDnatari del Modello: 
§ tu] coloro che compongono gli organi della CooperaDva Sociale “La Zolla” previsD 

dallo Statuto; 
§ il ReGore e il DireGore Generale; 
§ anche a prescindere dalla loro formale qualifica, tu] coloro che svolgono, anche di 

faGo, funzioni di gesDone, amministrazione, direzione o controllo nella cooperaDva; 
§ tu] i dipendenD e tu] coloro che collaborano, a diverso Dtolo, con La Zolla, quali, 

ad esempio, revisori, sindaci, professionisD e consulenD esterni, fornitori e partner; 
§ i componenD dell’Organismo di Vigilanza. 
 
Il Modello si applica inoltre a coloro i quali, pur non essendo funzionalmente o 
contraGualmente legaD alla CooperaDva Sociale, agiscano secondo le indicazioni degli 
Amministratori e di coloro che rivestono e/o esercitano di faGo funzioni di 
rappresentanza, amministrazione o direzione della CooperaDva. 
 
 
3.2. Stru6ura 
 
Il Modello adoGato da La Zolla è composto da una Parte Generale, da una Parte Speciale 
e da un Codice EDco. 
 
La Parte Generale riprende i principi e le regole di organizzazione e funzionamento della 
CooperaDva Sociale, così come previsD dallo Statuto e come concretamente verificaD 
nella realtà sociale al momento della redazione del presente Modello. 
Vi sono poi accenni al quadro normaDvo di riferimento (d.lgs. n. 231/2001), vengono 
declinaD il sistema dei controlli ed il sistema disciplinare, nonché la disciplina 
dell’Organismo di Vigilanza. 
 
La Parte Speciale, predisposta con specifico riferimento alle fa]specie di reato rilevanD 
ai sensi del d.lgs. n. 231/2001, individua le c.d. aree a rischio e le a]vità dove, in astraGo, 
è maggiore il rischio di commissione dei reaD-presupposto della responsabilità degli enD. 
Per ciascuna area a rischio, la Parte Speciale definisce anche le regole e i protocolli che 
devono guidare l’operato che ciascun DesDnatario è tenuto a seguire per la prevenzione 
degli illeciD. 
Sono, altresì, comprese nella Parte Speciale, la Procedura di Whistleblowing, il 
Regolamento di funzionamento dell’Organismo di Vigilanza ed i flussi informaDvi verso 
l’Organismo di Vigilanza. 
 
Il Codice E8co, infine, definisce i valori fondamentali che La Zolla riconosce e desidera 
condividere con tu] coloro che operano al suo interno o con essa interagiscono, 
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conDene i principi eDci e comportamentali a cui devono ispirarsi i DesDnatari del Modello 
e, quale parte effe]va dello stesso, ha una funzione integraDva del Modello e di tu] i 
protocolli e le procedure in esso contenuD. 
 
 
3.3. Diffusione e formazione dei DesEnatari 
 
La Zolla assicura la diffusione del Modello con modalità idonee a garanDrne l’effe]va 
conoscenza da parte dei DesDnatari. In parDcolare: 
§ il Modello è sempre disponibile sulla sezione riservata al personale della 

CooperaDva; 
§ la CooperaDva Sociale invia una copia informaDca del Modello ai Soci, ai DipendenD, 

ai Consiglieri di Amministrazione, ai Sindaci, al Revisore dei conD e al DireGore 
Generale inviando loro una comunicazione e-mail con richiesta di conferma di 
leGura; 

§ in caso di aggiornamento del Modello, la CooperaDva Sociale invia una 
comunicazione interna ai sogge] di cui sopra; 

§ la CooperaDva Sociale meGe i propri fornitori e partners esterni in condizione di 
poter conoscere la Parte Generale del Modello e le singole ParD Speciali rilevanD per 
le funzioni che essi svolgono nei confronD della CooperaDva medesima. L’integrale 
acceGazione delle parD rilevanD del Modello e l’impegno scriGo ad uniformarsi ad 
esse, alle relaDve procedure ed indicazioni emanate in loro direGa aGuazione 
cosDtuiscono condizioni di validità dei contra] di volta in volta sDpulaD in nome e 
per conto della CooperaDva. Di ciò dovrà esservi traccia esplicita nelle condizioni 
contraGuali paGuite con ciascun fornitore, in occasione della prima sDpula 
contraGuale o del primo rinnovo seguente l’adozione del Modello. 

§ una copia del Modello – Parte generale e del Codice EDco sono sempre disponibili e 
liberamente, consultabili in apposita sezione della homepage del sito isDtuzionale de 
La Zolla. 

 
Il Consiglio di Amministrazione assicura, anche tramite il conferimento dell’incarico a 
consulenD e professionisD con specifica competenza in materia, che venga erogata ai 
dipendenD adeguata formazione in aula in modo da garanDre la comprensione del 
Modello e delle sue procedure e accrescere la responsabilizzazione dei sogge] che 
operano nelle aree a rischio di commissione dei reaD presupposto. La formazione deve 
avvenire obbligatoriamente al momento dell’introduzione del Modello, al momento 
dell’assunzione del dipendente e in caso di significaDve modifiche del Modello.  
 
 
3.4. Aggiornamento  
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L’aggiornamento, le modifiche e le integrazioni del Modello sono di competenza del 
Consiglio di Amministrazione, anche tramite il conferimento dell’incarico a consulenD e 
professionisD con specifica competenza in materia, nonché coordinandosi ed 
interfacciandosi con l’Organismo di Vigilanza che ha il compito di curare l’aggiornamento. 
Esse devono sempre essere assicurate in caso di: 
§ rilevanD modificazioni dell’asseGo societario e/o dell’a]vità svolta;  
§ modifiche normaDve; 
§ significaDve violazioni del Modello stesso. 
 
L’Organismo di Vigilanza segnala in forma scriGa al Consiglio di Amministrazione 
l’opportunità di procedere all’aggiornamento del Modello laddove si riscontrino esigenze 
di miglioramento o di efficace aGuazione dello stesso.   
 
L’aggiornamento, le modifiche e le integrazioni del Modello adoGaD dalla Direzione sono 
tempesDvamente comunicaD per iscriGo all’Organismo di Vigilanza e a tu] i DesDnatari 
del Modello. 
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4. L’ORGANISMO DI VIGILANZA 
 
Il Decreto 231 prevede che sia isDtuito un apposito “Organismo di Vigilanza” (di seguito 
anche “OdV”) con il “compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei modelli 
organizza8vi e di curarne il loro aggiornamento” (art. 6).  
 
Tenuto conto delle dimensioni della CooperaDva, del suo asseGo organizzaDvo e delle 
sue caraGerisDche, La Zolla ha optato per la cosDtuzione di un Organismo di Vigilanza a 
composizione monocraDca. 
 
Con apposita delibera il Consiglio di Amministrazione de La Zolla isDtuisce l’Organismo 
di Vigilanza scegliendone liberamente i componenD nel rispeGo dei seguenD requisiD:  
§ autonomia, onorabilità e indipendenza; 
§ professionalità; 
§ conDnuità di azione. 
 
I requisi8 di autonomia e indipendenza richiedono che l’OdV sia dotato di autonomi 
poteri di iniziaDva e di controllo e, dunque, che non sia direGamente coinvolto nelle 
a]vità gesDonali e che sia composto da sogge] diversi dai verDci societari, non legaD 
agli stessi da rapporD di parentela o da condizionamenD economici e/o personali. 
 
L’Organismo di Vigilanza per ogni esigenza necessaria al correGo svolgimento dei compiD 
(es. consulenze specialisDche, trasferte, ecc.) viene dotato di adeguate risorse finanziarie 
stanziate annualmente dal Consiglio di Amministrazione e in relazione alle quali gode di 
autonomi poteri di spesa. 
 
Inoltre, l’OdV può autonomamente impegnare risorse che eccedono i propri poteri di 
spesa, qualora l’impiego di tali risorse sia necessario per fronteggiare situazioni 
eccezionali e urgenD. In quesD casi l’Organismo deve informare tempesDvamente il 
Consiglio di Amministrazione e la Direzione. 
 
Le a]vità poste in essere dall’OdV non sono sindacabili da alcun altro organismo o 
struGura aziendale, faGo salvo l’obbligo del Consiglio di Amministrazione di vigilare 
sull’adeguatezza del suo operato. 
 
Al fine di garanDre l’onorabilità dell’OdV è altresì necessario che il singolo componente 
non si trovi in una delle seguenD condizioni: 
a) interdizione temporanea o sospensione dagli uffici dire]vi delle persone giuridiche 

e delle imprese; 
b) ineleggibilità o decadenza ex art. 2382 c.c.; 
c) l’essere stato soGoposto a misure di prevenzione ai sensi del d.lgs. 6 seGembre 2011, 

n. 159 (c.d. Codice anDmafia), salvi gli effe] della riabilitazione; 
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d) l’aver riportato condanna, salvi gli effe] della riabilitazione: per uno dei deli] 
previsD dal R.D. 16 marzo 1942, n. 267 (legge fallimentare); per uno dei deli] previsD 
dal Dtolo XI del Libro V del codice civile (società e consorzi); per un deliGo non 
colposo, per un tempo non inferiore a un anno; per un deliGo contro la Pubblica 
Amministrazione, contro la fede pubblica, contro il patrimonio, contro l’economia 
pubblica; per uno dei reaD previsD dalle norme che disciplinano l’a]vità bancaria, 
finanziaria, mobiliare, assicuraDva e dalle norme in materia di mercaD e valori 
mobiliari, di strumenD di pagamento; 

e) confliGo di interesse.  
 
Il requisito di professionalità è da intendersi quale conoscenza della normaDva rilevante, 
delle norme interne e dei processi aziendali, nonché dei principi generali in materia di 
controllo e di gesDone dell’organizzazione. È necessario in parDcolare che i componenD 
dell’OdV siano in grado di compiere a]vità di analisi, valutazione e contenimento dei 
rischi e, preferibilmente, siano dotaD di competenze giuridiche. 
 
Infine, il principio di con8nuità di azione richiede che l’OdV vigili costantemente sul 
rispeGo e l’adeguatezza del Modello con i necessari poteri di indagine, monitorandone 
l’osservanza e assicurandone il miglioramento e l’aggiornamento. 
 
Per soddisfare al meglio tale requisito l’OdV ha libero accesso a tuGe le struGure della 
CooperaDva e può avvalersi di tuGe le sue funzioni, oltre che di consulenD esterni. È 
inoltre messo a disposizione dell’OdV un referente interno in grado di supportare 
operaDvamente l’a]vità di vigilanza, di assicurare l’accessibilità a luoghi, documenD, 
informazioni e personale de La Zolla e di agevolare la conservazione della 
documentazione relaDva alle a]vità svolte presso la sede della CooperaDva Sociale. 
 
All’aGo di nomina dell’OdV, il Consiglio di Amministrazione determina anche il 
compenso, la durata dell’incarico e il budget annuale per l’esercizio delle a]vità di 
vigilanza. L’OdV opera nel rispeGo del regolamento di funzionamento che deve adaGare. 
 
 
4.1. CompiE dell’Organismo di Vigilanza 
 
All’Organismo di Vigilanza sono affidaD i seguenD compiD: 
§ vigilare sull’osservanza del Modello da parte dei DesDnatari e sull’adeguatezza ed 

effe]vità del Modello e delle sue procedure alla prevenzione dei reaD presupposto 
in relazione alle caraGerisDche della CooperaDva Sociale, a]vando o svolgendo le 
indagini necessarie; 

§ condurre analisi e verifiche sull’a]vità sociale per garanDre una mappatura 
conDnuaDva delle aree a rischio; 
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§ predisporre una relazione informaDva su base semestrale riguardante le a]vità di 
verifica e controllo compiute e l’esito delle stesse, da trasmeGere al Consiglio di 
Amministrazione e al Collegio Sindacale; 

§ sollecitare il Consiglio di Amministrazione all’aggiornamento del Modello, laddove si 
riscontrino esigenze di adeguamento dello stesso in relazione a mutate condizioni 
aziendali e/o normaDve, modifiche normaDve o violazioni del medesimo Modello;  

§ valutare eventuali scostamenD comportamentali che emergessero dall’analisi dei 
flussi informaDvi alle quali sono tenuD i responsabili delle varie funzioni; 

§ ricevere, valutare e gesDre le segnalazioni whistleblowing nel rispeGo della 
normaDva di riferimento e del Regolamento adoGato da La Zolla, e comunque le altre 
segnalazioni che possono assumere rilevanza ai fini della correGa aGuazione del 
Modello; 

§ sollecitare l’aGuazione del Modello, anche tramite l’emanazione o proposizione di 
disposizioni o informaDve interne; 

§ coordinarsi con il responsabile dei dipendenD per la definizione dei programmi di 
formazione sui contenuD del Modello e sulle conoscenze di base della normaDva di 
riferimento; 

§ segnalare al Consiglio di Amministrazione le violazioni del Modello accertate e, più 
in generale, i comportamenD che possono comportare l’insorgere di una 
responsabilità in capo alla CooperaDva; 

§ coordinarsi con il Consiglio di Amministrazione per valutare l’adozione di eventuali 
sanzioni o provvedimenD disciplinari, fermo restando le competenze degli stessi per 
l’irrogazione della misura adoGabile e il relaDvo procedimento decisionale 

 
L’Organismo di Vigilanza svolge anche la funzione di gestore delle segnalazioni di cui alla 
procedura di whistleblowing adoGata da La Zolla. 

 
 

4.2. I flussi informaEvi da e verso l’Organismo di Vigilanza 
 
L’art. 6, co. 2, leG. d) del Decreto 231 individua specifici “obblighi di informazione nei 
confronD dell’organismo deputato a vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei 
modelli”.  
 
Affinché sia effe]vamente assolto l’obbligo dell’Organismo di Vigilanza di riferire 
all’organo amministraDvo l’adeguatezza, l’efficace aGuazione del Modello e l’emersione 
di eventuali criDcità, è previsto un obbligo di repor8ng dell’OdV nei confronD del 
Consiglio di Amministrazione su base annuale. 
 
Flussi dall’Organismo di Vigilanza 
Più precisamente, l’Organismo di Vigilanza predispone su base annuale e procede 
all’invio entro i 15 dicembre di ogni anno, una relazione contenente: 
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§ la sintesi delle a]vità svolte nel periodo considerato e l’esito delle di monitoraggio e 
verifica; 

§ le segnalazioni eventualmente pervenute e l’esito delle verifiche sulle stesse; 
§ le eventuali criDcità rilevate nell’osservanza e nell’applicazione del Modello; 
§ le proposte di miglioramento del Modello e le eventuali necessità di aggiornamento; 
§ la rendicontazione delle spese sostenute; 
§ il Piano delle a]vità previste per l’anno successivo. 

 
Il Consiglio di Amministrazione in ogni caso ha la facoltà di convocare/udire/interloquire 
in qualsiasi momento con l’Organismo di Vigilanza il quale, a sua volta, ha la facoltà di 
convocare/udire/interloquire con il primo.  
 
In aggiunta ai flussi periodici sopra descri], resta fermo l’obbligo dell’Organismo di 
Vigilanza di informare tempesDvamente il Consiglio di Amministrazione allorquando si 
verifichino evenD e/o situazioni che possono esporre la CooperaDva Sociale al rischio di 
commissione di uno dei reaD presupposto o che possano portare al riconoscimento della 
responsabilità della medesima. 
 
 
Flussi verso l’Organismo di Vigilanza 
Il Consiglio di Amministrazione, anche per il tramite del DireGore Generale, è tenuto a 
informare tempesDvamente l’Organismo di Vigilanza allorquando si verifichino evenD 
e/o situazioni che possono esporre la CooperaDva Sociale al rischio di commissione di 
uno dei reaD presupposto o che possono incidere sull’efficacia del Modello, o comunque 
eventuali anomalie o aDpicità riscontrate o di cui sia venuto a conoscenza. 
 
È opportuno che siano portate a conoscenza dell’OdV le risultanze delle a]vità 
periodiche di monitoraggio e controllo delle procedure e dei protocolli previsD dal 
Modello: la CooperaDva adoGa un sistema di flussi periodici verso l’Organismo da parte 
delle funzioni rilevanD. 
 
I Sindaci e i revisori hanno l’obbligo di informare tempesDvamente l’Organismo di 
Vigilanza nel caso in cui ravvisino illeciD o anche semplici irregolarità che possono 
incidere sull’efficacia del Modello e/o rappresentare un rischio per la CooperaDva. 
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5. SISTEMA DISCIPLINARE E SANZIONATORIO 
 
Il d.lgs. n. 231/2001 prevede l’introduzione di «un sistema disciplinare idoneo a 
sanzionare il mancato rispe-o delle misure indicate nel modello» (art. 6, co. 2, leG. e). 
Il presente sistema disciplinare è quindi applicabile a tu] i DesDnatari del Modello nel 
caso in cui siano accertate violazioni dello stesso, delle procedure e dei protocolli da esso 
richiamaD e del Codice EDco, a prescindere dall’instaurazione o dall’esito di un’eventuale 
indagine o procedimento penale. 
 
Il presente disciplinare è autonomo e indipendente rispeGo al sistema sanzionatorio 
previsto dal Decreto 231 e si ispira ai principi di proporzione, contraddiGorio e Dpicità.  
Lo scopo delle sanzioni disciplinari è, per quanto possibile, quello di recuperare 
comportamenD corre]; per tale moDvo, le sanzioni sono applicate in via progressiva e 
proporzionata al Dpo e al grado di violazione riscontrata. 
 
Ai fini dell’irrogazione delle sanzioni disciplinari diverse dal rimprovero verbale, è 
necessaria la prevenDva contestazione formale dell’addebito. La contestazione deve 
essere faGa per iscriGo, con leGera raccomandata con avviso di ricevimento, tramite PEC, 
o con altro mezzo idoneo a cerDficare la data di ricevimento. Il desDnatario della 
contestazione ha il diriGo di presentare le proprie controdeduzioni o giusDficazioni entro 
cinque giorni lavoraDvi dalla ricezione della medesima. 
 
 
5.1. Violazioni commesse dai DipendenE 
 
Nei confronD dei DipendenD, le sanzioni disciplinari sono applicate nel rispeGo dei limiD 
di cui all’art. 2106 c.c., degli arG. 7 e 18 l. 20 maggio 1970, n. 300 e della contraGazione 
colle]va applicata.  
 
Le violazioni del presente Modello e/o del Codice EDco, nonché l’assunzione di 
comportamenD idonei a esporre la CooperaDva all’applicazione delle sanzioni previste 
dal d.lgs. n. 231/2001 potranno determinare l’applicazione delle seguenD sanzioni: 
a) il rimprovero verbale per le infrazioni più lievi; 
b) il rimprovero scriGo; 
c) una decurtazione della retribuzione oraria, in misura non superiore all’importo di 4 

(quaGro) ore; 
d) la sospensione dalla retribuzione e dal servizio per un periodo non superiore a 10 

(dieci) giorni; 
e) il licenziamento disciplinare per “giusDficato moDvo sogge]vo”; 
f) il licenziamento disciplinare per “giusta causa”. 
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5.2. Violazioni commesse dai componenE del Consiglio di Amministrazione e del 
Collegio Sindacale, dal Dire6ore Generale e dal Re6ore 
 
Le violazioni del presente Modello e/o del Codice EDco, nonché l’assunzione di 
comportamenD idonei a esporre la CooperaDva all’applicazione delle sanzioni previste 
dal d.lgs. n. 231/2001 potranno determinare l’applicazione delle seguenD sanzioni: 
a) il richiamo scriGo, tramite raccomandata o PEC; 
b) la sospensione temporanea della carica ricoperta, a seguito di una delibera del 

Consiglio di Amministrazione; 
c) la revoca dalla carica ricoperta, a seguito di una delibera del Consiglio di 

Amministrazione. 
 
 
5.3. Violazioni commesse dai Soci 
 
Le violazioni del presente Modello e/o del Codice EDco, nonché l’assunzione di 
comportamenD idonei a esporre la CooperaDva all’applicazione delle sanzioni previste 
dal d.lgs. n. 231/2001 potranno determinare l’applicazione delle seguenD sanzioni: 
a) il richiamo scriGo, tramite raccomandata o PEC; 
b) la sospensione temporanea dai diri] connessi alla carica di socio, a seguito di una 

delibera del Consiglio di Amministrazione; 
c) l’esclusione ai sensi dell’art. 10, numero 1), dello Statuto, a seguito di una delibera 

del Consiglio di Amministrazione. 
 
 

5.4. Violazioni commesse dai professionisE che prestano a\vità a favore de La Zolla e 
dalle ParE Terze 
 
La violazione accertata del presente Modello o del Codice EDco, nonché l’assunzione di 
comportamenD idonei a esporre la CooperaDva all’applicazione di misure previste dal 
d.lgs. n. 231 del 2001, qualora commesse dalle ParD Terze, potranno determinare: 
a) la diffida al puntuale rispeGo del Modello; 
b) la sospensione dell’esecuzione del contraGo o l’applicazione di una penale; 
c) la rescissione del contraGo.  
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6. WHISTLEBLOWING 
 
La L. n. 179/2017 (“Disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni di rea8 o 
irregolarità di cui siano venu8 a conoscenza nell’ambito di un rapporto di lavoro pubblico 
o privato”) ha introdoGo una nuova disciplina ad hoc sul fenomeno del cd. 
whistleblowing inserendo nuove previsioni all’art. 6 co. 2-bis del Decreto 231, con 
l’obie]vo di incenDvare l’emersione delle violazioni del Modello o di altri illeciD di cui i 
lavoratori possono venire a conoscenza in ragione dell’a]vità lavoraDva.  
 
Ai sensi della nuova normaDva, ulteriormente modificata ad opera del d.lgs. 10 marzo 
2023, n. 24, gli EnD devono prevedere adeguaD canali di segnalazione ed efficienD 
modalità di gesDone della medesima, assicurando la riservatezza e la tutela del 
segnalante, oltre che prevedendo specifiche sanzioni nei confronD di chi viola la nuova 
disciplina. 
 
La Zolla, in ossequio alla normaDva di cui sopra e in conformità con le principali Linee 
Guida in materia, si è dotata di un apposito regolamento, facente parte integrante della 
parte Speciale del Modello organizzaDvo, nonché di apposita piaGaforma digitale, 
liberamente accessibile dalla home page del sito internet isDtuzionale della CooperaDva. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 


